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Introduzione
       Con le decisioni politiche e le strategie economiche pianificate in questo ultimo decennio, inerenti la globalizzazione degli scambi mondiali, le esigenze dei consumatori in materia di qualità, l’ampliamento dell'Unione Europea,  il settore agricolo italiano si trova attualmente ad affrontare nuove sfide e nuove realtà. 

       I cambiamenti avvenuti ed in fieri, oltre a quelli facilmente ed intuitivamente prevedibili nell’immediato futuro, interessano non solo i mercati agricoli ma anche le economie locali delle zone rurali, al cui sviluppo territoriale equilibrato è indubbiamente e fortemente connesso l’avvenire della nostra agricoltura. Al riguardo, infatti, è da sottolineare che la politica agricola e rurale ha un ruolo importante nel quadro della coesione territoriale, economica e sociale.

      Tutte le riforme finora intraprese, a partire da Agenda 2000, sono state mirate, oltre ad introdurre misure di mercato e rispettare le esigenze di un'agricoltura competitiva, anche a valutare e rispettare le variegate necessità del mondo rurale, le aspettative della società agricola odierna, le diverse tipologie ambientali. 

      La nuova politica di sviluppo rurale, giustamente considerata come il “secondo pilastro” della politica agricola comune, si presenta come un modello agricolo che punta alla realizzazione di un contesto coerente e durevole atto a garantire il futuro delle zone rurali ed a favorire la salvaguardia del territorio e messa in moto di ogni possibile forma di sviluppo territoriale, a partire dalla necessaria creazione di maggiori offerte di lavoro.

       In tale ottica, i principi di base della nuova politica si possono individuare e sintetizzare in: 

a) alcune specifiche forme di multifunzionalità dell’agricoltura (diversificazione di attività aziendali connesse con l’agricoltura), con un evidente riconoscimento alle unità produttive del settore (aziende agricole) un ruolo polivalente al di là della semplice produzione di materie prime. Ciò implica il riconoscimento e l'incentivazione della gamma di servizi offerti dagli agricoltori; 

b) una consequenziale impostazione plurisettoriale e integrata dell'economia rurale al fine di creare nuove fonti di reddito e occupazione, attraverso anche la  salvaguardia, il mantenimento e la valorizzazione del patrimonio rurale; 

c) una più articolata flessibilità degli aiuti allo sviluppo rurale, basata sulla sussidiarietà e favorevole al decentramento, alla consultazione a livello regionale e locale e al partenariato; 

d) una maggiore trasparenza nell’elaborazione e nella gestione dei programmi, a partire da una normativa semplificata e più accessibile. 

        La conclusione di quanto suindicato è l’adozione di una maggiore integrazione dei diversi interventi al fine di assicurare lo sviluppo armonico di tutte le zone rurali. Secondo le linee guida previste dalla rispettiva normativa comunitaria tale sviluppo si articola su tre grandi assi:

· potenziamento del settore agricolo e forestale; 
· miglioramento della competitività delle zone rurali; 
· salvaguardia dell'ambiente e del patrimonio rurale. 
       Si avverte in modo fin troppo evidente, per meglio canalizzare gli interventi di sostegno e di incentivazione dello sviluppo rurale, una forte e pressante necessità di maggiori e più puntuali informazioni a livello micro sulle attività non agricole ma pur sempre connesse con il settore agricolo, svolte dalla e nella azienda agricola.

      Al riguardo, a partire dagli anni ’90  i Servizi statistici della Commissione UE hanno inserito nella regolamentazione di base delle indagini comunitarie sulla struttura delle aziende agricole l’obbligo di acquisire informazioni su alcune particolari attività non agricole ma connesse con l’agricoltura (agriturismo, acquacoltura, allevamento di animali da pelliccia, ecc.), al fine di quantificare l’entità di alcune fondamentali tipologie di sviluppo rurale. Sollecitati positivamente dai dati acquisiti nel tempo, soprattutto con l’ultimo censimento agricolo 2000 e le successive indagini strutturali 2003 e 2005, e tenuto conto dei diversi ampliamenti comunitari avvenuti e, quindi, delle nuove realtà agricole e rurali molto differenti tra loro, per il prossimo Censimento agricolo 2010 il set di informazioni obbligatorie di tipo comunitario rivolte al territorio è stato esteso anche alla conoscenza del tipo di sostegno allo sviluppo rurale richiesto dall’azienda agricola, inserendo così elementi innovativi non più strettamente e soltanto strutturali e statistici, ma anche di forte connessione con gli analoghi dati di fonte amministrativa.

      Scopo, pertanto, di questo contributo, dopo una presentazione sintetica della politica di sviluppo prevista a livello comunitario e nazionale per il periodo 2007-2013, è quello di portare a conoscenza degli utilizzatori l’ampliamento informativo riguardante lo sviluppo rurale ed i suoi contenuti definitori, da rilevare, in ottemperanza a normativa comunitaria, con le prossime indagini strutturali del 2010 (censimento agricolo) e 2013 e 2016 (indagini campionarie), richiamando l’attenzione degli interessati sulla possibilità offerta dal prossimo censimento 2010 di determinare anche appositi indicatori statistici a livello sia strutturale che territoriale in grado di valutare l’andamento dell’applicazione delle misure di sostegno previste dal secondo Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013.

1.  La politica comunitaria di sviluppo rurale 2007-2013

      Il 20 febbraio 2006 il Consiglio UE ha adottato una serie di orientamenti strategici comunitari per lo sviluppo rurale, vale a dire cinque mesi dopo l’adozione del regolamento del Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR).

      Tali orientamenti definiscono un approccio strategico e una gamma di opzioni delle quali gli Stati membri possono avvalersi nell’elaborazione dei loro piani strategici nazionali e nei programmi nazionali di sviluppo rurale.

      Tenuto conto che  le zone rurali occupano oltre il 90% del territorio dell’UE allargata e il nuovo regolamento amplia le possibilità di ricorso ai finanziamenti dello sviluppo rurale per promuovere la crescita e creare posti di lavoro nelle aree rurali, in linea con la strategia di Lisbona, e per migliorare la sostenibilità, in linea con gli obiettivi di sostenibilità fissati a Göteborg, risulta abbastanza intuitivo come con la riforma della politica agricola comune sia aumentata notevolmente l’importanza del ruolo dello sviluppo rurale nell’aiutare le zone rurali a far fronte alle future sfide economiche e socio-ambientali.

      La politica di sviluppo rurale 2007-2013 si incentra su tre settori di attività, in linea con i tre assi tematici tracciati dall’ultimo regolamento sullo sviluppo rurale
: 

1. miglioramento della competitività dell’attività agricola e silvicola; 

2. tutela dell’ambiente e salvaguardia del paesaggio rurale; 

3. miglioramento della qualità della vita e diversificazione dell’economia rurale. 

       Un quarto asse denominato “Leader”, basato sull’esperienza delle iniziative comunitarie Leader, apre nuove possibilità di approcci locali allo sviluppo rurale che si muovono dal basso verso l’alto.

       Ad avvenuta definizione del quadro giuridico europeo, gli Stati membri possono elaborare i rispettivi piani strategici nazionali e programmi di sviluppo rurale prima di presentarli alla Commissione europea.

       Per ciascun gruppo di priorità, gli orientamenti strategici comunitari propongono le azioni chiave da realizzare. Gli Stati membri elaboreranno le rispettive strategie nazionali di sviluppo rurale in base a sei orientamenti strategici comunitari finalizzati a:

· individuare i settori in cui l’erogazione del sostegno comunitario allo sviluppo rurale creare  il massimo valore aggiunto a livello comunitario;

· correlarsi alle principali priorità dell’Unione (Lisbona, Göteborg); 

· garantire la coerenza con le altre politiche dell’Unione, in particolare con le politiche di coesione e dell’ambiente;

· accompagnare l’attuazione della nuova politica agricola comune orientata al mercato e la necessaria ristrutturazione sia nei nuovi che nei vecchi Stati membri. 

       I sei orientamenti strategici sono:

· migliorare la competitività dei settori agricolo e forestale;
· migliorare l’ambiente e il paesaggio rurale;
· migliorare la qualità della vita nelle zone rurali e promuovere la diversificazione;
· costruire la capacità locale di occupazione e diversificazione;
· tradurre le priorità in programmi;
· garantire la complementarità tra gli strumenti comunitari.
       
Al fine di garantire lo sviluppo sostenibile delle zone rurali, è necessario concentrarsi su un numero limitato di obiettivi essenziali a livello comunitario, concernenti la competitività dei settori agricolo e forestale, la gestione del territorio e l’ambiente, nonché la qualità di vita e la diversificazione delle attività in tali zone, tenendo conto della diversità delle situazioni, che vanno dalle zone rurali remote colpite da spopolamento e declino alle zone rurali periurbane che subiscono la pressione crescente dei centri urbani.

        Per raggiungere l’obiettivo di una maggiore competitività dei settori agricolo e forestale, è importante elaborare chiare strategie di sviluppo miranti ad accrescere e adeguare il potenziale umano, il capitale fisico e la qualità della produzione agricola. 


Per quanto riguarda il potenziale umano, è opportuno predisporre una serie di misure relative alla formazione, all’informazione e alla diffusione di conoscenze, all’insediamento dei giovani agricoltori, al prepensionamento degli imprenditori e dei lavoratori agricoli, al ricorso a servizi di consulenza da parte degli imprenditori agricoli e dei detentori di aree forestali e all’avviamento di servizi di gestione delle aziende agricole, di sostituzione nelle aziende agricole e di consulenza alle aziende agricole nonché di consulenza forestale.


In materia di formazione, informazione e diffusione di conoscenze, l’evoluzione e la specializzazione dell’agricoltura e della silvicoltura richiedono un adeguato livello di formazione tecnica ed economica, comprendente conoscenze specialistiche nelle nuove tecnologie dell’informazione, nonché un’adeguata sensibilizzazione in materia di qualità dei prodotti, risultati della ricerca e gestione sostenibile delle risorse naturali, compresi i requisiti di condizionalità e le pratiche produttive compatibili con le esigenze di salvaguardia e valorizzazione del paesaggio e di protezione dell’ambiente. È pertanto necessario estendere l’offerta di attività di formazione, di informazione e di diffusione di conoscenze a tutti gli adulti che esercitano attività agricole, alimentari e forestali. Tali attività vertono su materie che si riferiscono sia all’obiettivo competitività del settore agricolo e forestale sia a quello gestione del territorio e ambiente.
       La concessione di particolari agevolazioni ai giovani agricoltori può favorire non solo il loro insediamento, ma anche l’adattamento strutturale della loro azienda dopo il primo insediamento. La misura a favore dell’insediamento va condizionata alla stesura di un piano aziendale, quale strumento per consentire nel tempo lo sviluppo delle attività della nuova azienda.

       Il prepensionamento degli agricoltori dovrebbe mirare ad una sostanziale ristrutturazione dell’azienda ceduta, in combinazione con la misura a favore dell’insediamento dei giovani agricoltori oppure mediante il trasferimento dell’azienda ai fini del suo ingrandimento, facendo tesoro anche dell’esperienza acquisita nel corso di precedenti regimi comunitari in materia. 

       Il ricorso a servizi di assistenza alla gestione e di consulenza da parte degli imprenditori agricoli e dei detentori di aree forestali dovrebbero permettere loro di migliorare la gestione sostenibile delle aziende
. 

       Quanto al capitale fisico, è opportuno predisporre una serie di misure per l’ammodernamento delle aziende agricole, una migliore valorizzazione economica delle foreste, l’aumento del valore aggiunto di prodotti agricoli e forestali, la promozione dello sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nel settore agricolo e alimentare e in quello forestale, il miglioramento e lo sviluppo dell’infrastruttura agroforestale, il ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e l’introduzione di adeguate misure di prevenzione.
       Gli aiuti comunitari agli investimenti hanno come finalità l’ammodernamento delle aziende agricole e il miglioramento del loro rendimento economico mediante un più sapiente utilizzo dei fattori di produzione, inclusa l’introduzione di nuove tecnologie e di innovazione, il perseguimento della qualità, i prodotti biologici e la diversificazione intra ed extraziendale, anche verso settori non alimentari come le colture energetiche, nonché la promozione di una migliore situazione delle aziende agricole dal punto di vista dell’ambiente, della sicurezza sul lavoro, dell’igiene e del benessere degli animali. 

       Occorre incentivare i miglioramenti nei settori della trasformazione e della commercializzazione di prodotti agricoli e forestali primari sostenendo gli investimenti finalizzati a rendere tali settori più efficienti, a promuovere la produzione di energia rinnovabile da biomasse agricole e forestali, ad introdurre nuove tecnologie e innovazione, ad aprire nuovi sbocchi di mercato per i prodotti agricoli e forestali, a migliorare la qualità, ad elevare i livelli di protezione ambientale, sicurezza sul lavoro, igiene e benessere degli animali, a seconda dei casi, rivolgendosi, come regola generale, alle microimprese, alle piccole e medie imprese ed alle altre imprese al di sotto di una determinata dimensione, che sono maggiormente in grado di accrescere il valore aggiunto della produzione locale, e semplificando nel contempo le condizioni per poter fruire degli aiuti agli investimenti rispetto a quelle previste dal regolamento (CE) n. 1257/1999.

        In un quadro di maggiore concorrenza, è importante garantire che i settori agricolo, alimentare e forestale traggano vantaggio dalle opportunità di mercato attraverso approcci innovativi generalizzati per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie. A tal fine, dovrebbe essere incoraggiata la cooperazione tra agricoltori, industria alimentare, industria di trasformazione delle materie prime e altre parti.

          Sotto il profilo della qualità della produzione e dei prodotti agricoli, è opportuno introdurre una serie di misure che incoraggino gli agricoltori a rispettare i requisiti prescritti dalla normativa comunitaria e a partecipare ai sistemi di qualità alimentare e che sostengano le associazioni di produttori nelle loro attività di informazione e promozione.

          La misura relativa al rispetto dei requisiti ha come scopo di incitare gli agricoltori ad un più solerte adempimento e al rispetto dei rigorosi requisiti prescritti dalla normativa comunitaria in materia di ambiente, sanità pubblica, salute delle piante e degli animali, benessere degli animali e sicurezza sul lavoro. In considerazione dei nuovi obblighi che i requisiti in questione possono imporre agli agricoltori, è opportuno che questi possano ricevere un sostegno a parziale indennizzo dei costi aggiuntivi e del mancato guadagno derivanti da tali obblighi.

         La misura di sostegno volta a promuovere la partecipazione degli agricoltori ai sistemi comunitari o nazionali di qualità dei prodotti alimentari è intesa a rassicurare i consumatori circa la qualità del prodotto o del metodo di produzione impiegato in conseguenza dell’adesione a tali sistemi di qualità, nonché ad accrescere il valore aggiunto.

         Il sostegno a particolari metodi di gestione del territorio dovrebbe contribuire allo sviluppo sostenibile, incoraggiando in particolare gli imprenditori agricoli e i detentori di aree forestali ad impiegare metodi di utilizzazione del suolo compatibili con le esigenze di salvaguardia dell’ambiente naturale e del paesaggio e di protezione delle risorse naturali
. 

         Esso dovrebbe inoltre concorrere all’attuazione del sesto programma comunitario di azione in materia di ambiente e delle conclusioni della presidenza sulla strategia per lo sviluppo sostenibile.  Tra i punti chiave da prendere in considerazione si annoverano la biodiversità, la gestione dei siti Natura 2000, la protezione dell’acqua e del suolo, l’attenuazione del cambiamento climatico, in particolare la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra e delle emissioni di ammoniaca e l’uso sostenibile di antiparassitari.

         La silvicoltura forma parte integrante dello sviluppo rurale e dunque il sostegno all’utilizzazione sostenibile del suolo dovrebbe includere la gestione sostenibile delle foreste e il loro ruolo multifunzionale. Le foreste offrono molteplici vantaggi: forniscono materie prime da cui si ricavano prodotti rinnovabili ed ecocompatibili, svolgono un ruolo importante in termini di prosperità economica, biodiversità, ciclo globale del carbonio, equilibrio idrologico, difesa contro l’erosione e prevenzione di calamità naturali, oltre a rendere alla popolazione un servizio sociale e ricreativo. Le misure a favore del settore forestale dovrebbero tenere conto degli impegni assunti dalla Comunità e dagli Stati membri in sede internazionale e basarsi sui programmi forestali adottati dagli Stati membri a livello nazionale o regionale o su strumenti equivalenti, a loro volta ispirati agli impegni contratti nelle conferenze ministeriali sulla protezione delle foreste in Europa. Tali misure dovrebbero contribuire all’attuazione della strategia forestale comunitaria. Il sostegno a questo settore non dovrebbe falsare la concorrenza né influenzare il mercato.

         Le foreste di proprietà privata svolgono un ruolo importante nell’economia delle zone rurali e meritano pertanto di essere sovvenzionate con aiuti comunitari, volti ad incrementarne il valore economico, a diversificarne la produzione e ad espandere gli sbocchi di mercato per i loro prodotti, in settori quali quello dell’energia rinnovabile, mantenendo nel contempo la gestione sostenibile e il ruolo multifunzionale delle foreste.

         Le indennità a favore delle zone montane e di altre zone caratterizzate da svantaggi naturali dovrebbero incentivare, attraverso l’uso continuativo delle superfici agricole, la cura dello spazio naturale, nonché il mantenimento e la promozione di sistemi di produzione agricola sostenibili. Occorre definire parametri oggettivi che consentano di fissare il livello delle indennità, allo scopo di garantire l’efficacia di questo regime di sostegno e il raggiungimento dei suoi obiettivi. Talune disposizioni del Regolamento (CE) n. 1257/99 sul sostegno alle zone svantaggiate dovrebbero restare in vigore per un certo tempo
.

2.   Alcune novità metodologiche ed informative per il prossimo censimento agricolo 2010

         Il processo di riforma della politica agricola comune (PAC), non solo ha comportato una profonda revisione delle esigenze informative comunitarie, nazionali e sub-nazionali, ma ha anche reso il sistema europeo, e di conseguenza i sistemi nazionali, delle statistiche agricole più vicino non soltanto a quello delle statistiche economiche, ma anche più flessibile rispetto ai nuovi fabbisogni di informazioni per quanto riguarda soprattutto lo sviluppo rurale, oltre che la pressione e la sostenibilità ambientale e la sicurezza alimentare
. 

2.1    La definizione di azienda agricola

       Appare evidente che il primo e più importante problema da affrontare dall’Italia, anche per il prossimo censimento 2010, sarà quello di pervenire ad una definizione di unità statistica di rilevazione che sia rispondente, non soltanto ai canoni internazionali e comunitari
, ma anche alla esigenze nazionali, peraltro parzialmente mutate a partire dal 2000. 
        Nel nuovo Regolamento europeo sulle statistiche strutturali agricole per il periodo 2010-2016
 l’unità di rilevazione continua ad essere l’azienda agricola, con una  definizione, ovviamente, coerente con quella internazionale, ma con alcune modifiche rispetto a quella finora adottata. In sintesi, la nuova definizione proposta in sede comunitaria recita: “un’azienda agricola è una singola unità tecnica ed economica, che ha una gestione unitaria e che intraprende attività agricole all’interno del territorio economico della Unione europea, sia primarie che secondarie, secondo le categorie della classificazione delle attività economiche NACE specificate nell’Allegato 1”
. 
        Ne consegue che rimangono elementi di continuità con il passato, a fronte di alcune novità formali. In pratica, da una parte continua sia a rimanere il riferimento alla funzione economica svolta dall’azienda agricola legata alla produzione ed il criterio dell’unitarietà tecnico-economica aziendale, sia ad essere assente ogni riferimento alla destinazione della produzione agricola (auto-consumo e/o reimpieghi in azienda e/o vendita sul mercato), dall’altra, invece, è da evidenziare la specificazione, mediante il rinvio all’Allegato 1 del nuovo Regolamento, che l’attività economica svolta da una azienda agricola deve essere compresa tra quelle proprie della Divisione 01 della classificazione NACE Rev. 2
, incentivando, così, una maggiore convergenza delle statistiche agricole verso un sistema economico strutturale
. 

        Inoltre, viene specificato il concetto (sottinteso anche in passato, ma mai esplicitamente dichiarato) che l’unità tecnico-economica che svolge, in via principale o secondaria, una o più delle attività NACE specificate nell’Allegato 1 costituisce comunque azienda agricola. In altri termini, se un’azienda agricola svolge in via prevalente attività di tipo più specificatamente agro-industriale (ad esempio, produzione di vino e/o di olio d’oliva con uve  e/o olive acquistate) oppure di servizi di ricezione alberghiera e/o di ristorazione (ad esempio, agriturismo), ma gestisce contemporaneamente attività agricole di coltivazione o allevamento oppure di “mantenimento in buone condizioni agricole ed ambientali dei propri terreni aziendali”, essa sarà comunque compresa nell’universo delle aziende agricole da rilevare.
         Appare abbastanza evidente che, sotto il profilo operativo tale diversa definizione non produrrà effetti consistenti sull’universo di riferimento del prossimo censimento agricolo, in quanto l’individuazione di una azienda rimane, per la quasi totalità delle unità oggetto di rilevazione, sempre legata alla produzione agricola. Al massimo, si potrebbe correre il rischio di includere nell’universo tutte quelle piccole aziende agricole con produzione agricola destinata esclusivamente all’autoconsumo, che normalmente nel passato venivano escluse dalla rilevazione censuaria (ad esempio, aziende con soli orti familiari o con superficie agricola utilizzata molto modesta oppure con pochi capi di bestiame, ma che potevano svolgere eventuali attività prevalentemente di tipo agro-industriale). Trattasi, come evidente, più di una innovazione formale che pratica, in quanto, nell’individuazione di una data azienda agricola, le attività extra-agricole, indipendentemente dal fatto che siano prevalenti e/o secondarie, continueranno a non aver alcun peso, ma  sarà sufficiente, come nel passato,  che le attività interne all’azienda siano legate alla produzione agricola, anche se d’ora in poi potrebbero essere le attività agricole ad essere considerate secondarie rispetto a quelle extra-agricole prevalenti nell’unità economica di appartenenza. 

          Alla luce di tali considerazioni, pertanto, si può ragionevolmente ritenere che le modificazioni subite dalla definizione europea non indurranno a modificare la definizione adottata in Italia per i precedenti censimenti
. La tradizionale definizione, infatti, continuerebbe a garantire il rispetto dei criteri basilari delle definizioni FAO e comunitaria, nonostante tali criteri siano presentati in modo diverso e ad essi siano aggiunte le necessarie specificazioni nazionali che, oltre a  non essere in contrasto con le indicazioni FAO e UE, garantiscono la comparabilità dei risultati con il passato. Appare evidente, tuttavia, che in occasione del prossimo censimento sarà di fondamentale importanza per la copertura dell’indagine e per la qualità dei risultati, corredare la definizione di azienda agricola, e di conseguenza il relativo campo di osservazione, con più puntuali ulteriori note esplicative, con riferimento soprattutto a quegli aspetti che possono presentare particolare complessità in sede di rilevazione sul campo, inerenti:

· le categorie di attività economica della nuova classificazione NACE che, secondo la definizione europea e le eventuali estensioni italiane, rientrano tra quelle proprie di un’azienda agricola;

· una più dettagliata e puntuale specificazione dei concetti di unitarietà aziendale e di non contiguità dei terreni costituenti la superficie totale aziendale ai fini della individuazione di una o più aziende agricole.

2.2 
Il campo di osservazione 
         Da circa 20 anni, il processo di armonizzazione delle statistiche agricole in Europa sta incontrando difficoltà sempre più crescenti nel determinare il campo di osservazione delle indagini strutturali sulle aziende agricole, soprattutto a seguito dei continui allargamenti della Unione a nuovi Stati membri. Proprio per garantire la comparabilità di realtà agricole molto diverse nell’UE, nel tempo per la delimitazione del campo di osservazione comunitario sono state individuate e concordate soluzioni per lo più incentrate sulla fissazione di soglie dimensionali minime ma uguali sia per i Paesi membri sia per quelli in via di accesso.
         Come è noto, infatti, con il Regolamento (CEE) 571/88 e successive modificazioni sulla struttura delle aziende agricole il campo di osservazione è stato circoscritto a:

· tutte le aziende con superficie agricola utilizzata (SAU) uguale o superiore a 1 ettaro;

· tutte le aziende con SAU inferiore ad 1 ettaro ma che destinano alla vendita tutta o parte della loro produzione agricola o che presentano caratteristiche superiori a soglie fisiche o economiche fissate a livello nazionale
. 
        Fino a quando non sarà approvato e reso vigente il nuovo regolamento, la adozione in alcuni Paesi europei di soglie diverse da quelle comunitarie nella definizione del campo di osservazione ha imposto ai Servizi statistici UE la ricerca di soluzioni che, comunque, garantissero una certa comparabilità tra i diversi Paesi membri o, almeno, contenessero le differenze di copertura tra Paesi. A tal fine, così, nel citato  Reg. CEE 571/88 è stato previsto che gli Stati membri con soglie dimensionali diverse da quelle fisiche in termini di SAU, fossero, in alternativa, obbligati al rispetto del vincolo macroeconomico di copertura del 99% del Reddito Lordo Standard complessivo nazionale. Inoltre, per garantire, comunque, un campo di osservazione minimo uguale per tutti i Paesi membri, la regolamentazione di base prevedeva almeno il rispetto di una griglia comune di soglie fisiche per azienda agricola, tra loro indipendenti, prestabilite in relazione a caratteristiche collegate a 8 gruppi di coltivazioni e a 6 categorie di animali
.

         In tale contesto, per la delimitazione del proprio campo di osservazione comunitario, l’Italia ha applicato il criterio europeo di determinazione delle soglie soltanto a-posteriori, in sede di elaborazione dei dati riferiti al cosiddetto Universo CEE. In altri termini, il campo di osservazione del censimento italiano ha sempre compreso tutte le unità di produzione agricola, di qualsiasi ampiezza e da chiunque condotte, mentre le soglie definite a livello europeo sono state applicate, a partire dall’edizione del 1982, per formare due distinti sottoinsiemi censuari in sede di diffusione dei risultati. In particolare, le soglie adottate dall’Italia per determinare i risultati censuari con riferimento all’Universo CEE sono sempre state due, comprendenti: 

· tutte le aziende agricole con almeno 1 ettaro di SAU;

· tra le aziende con meno di 1 ettaro di SAU, tutte quelle che nell’anno di riferimento dell’indagine avessero avuto una produzione commercializzata almeno pari ad un predeterminato valore monetario. 

         Tale soluzione ha avuto pregi e difetti. Tra i pregi sono da annoverare: 

· un forte contenimento della discrezionalità del singolo rilevatore nel decidere se una qualsiasi unità produttiva agricola presente nel territorio debba o meno essere assoggettata a rilevazione;

· la possibilità di evitare che all’inizio dell’intervista al conduttore siano poste delle domande filtro per stabilire se l’unità oggetto di osservazione abbia o meno le dimensioni minime stabilite da eventuali soglie fisiche.

Contemporaneamente, però, la soluzione fin qui adottata in Italia presenta i seguenti difetti: 

· aumenta i costi dell’operazione censuaria e il complessivo fastidio statistico sui rispondenti, in quanto rischia di aumentare l’universo aziendale a seguito di inclusione anche di unità molto marginali o al limite definitorio;

· obbliga ad una doppia elaborazione dei dati censuari, con riferimento a due Universi (CEE e nazionale), anche se è da far presente che in sede nazionale non è vincolante la diffusione dei risultati con riferimento al campo di osservazione comunitario
.
          Ne consegue che per il prossimo censimento si dovrà decidere se mantenere o modificare i criteri finora stabiliti per determinare il relativo campo di osservazione. In quest’ultimo caso, la soluzione ottimale riguarda la disponibilità a-priori di informazioni da fonte amministrativa sulla dimensione delle singole aziende agricole, in modo da formare una lista precensuaria da fornire ai rilevatori, validata in termini di completezza e qualità statistica. E’ evidente che ciò presuppone che a livello nazionale si disponga per il 2010 di un registro statistico delle aziende agricole capace di fornire almeno alcuni principali dati di dimensione aziendale 
. 
          E’, comunque, da richiamare l’attenzione sul fatto che per la delimitazione del campo di osservazione comunitario 2010 il rispetto dei criteri previsti dal nuovo regolamento, al contempo, potrebbe sollevare anche problemi di armonizzazione a livelli territoriali sub-nazionali.  Infatti, si deve tener conto che per le aziende con meno di 1 ettaro di SAU, il limite minimo, finora adottato, espresso in valore della produzione venduta, ha reso più semplice il raggiungimento di livelli di copertura poco differenziati in termini di valore economico tra aree sub-nazionali con differenze di ordinamento produttivo delle piccole aziende. La eventuale sostituzione di una unica soglia economica con una griglia di soglie fisiche, unica per tutto il territorio nazionale e costituita da un numero di variabili necessariamente limitato, può condurre a gradi di copertura economica assai difformi tra aree territoriali nelle quali prevalga la presenza di piccole aziende con ordinamenti produttivi dai quali si ottengono redditi unitari molto difformi
.
2.3   Le fonti amministrative a supporto del censimento agricolo del 2010

E’ evidente che, con riferimento al campo di osservazione le problematiche e le relative possibili soluzioni fin qui presentati trovano la loro ragion d’essere nella attuale inesistenza di un registro nazionale delle aziende agricole, che, mediante integrazioni di dati di fonti amministrative, sia aggiornato costantemente e che contenga almeno le variabili necessarie alla costruzione delle liste pre-censuarie, garantendone la qualità statistica e contenendo al massimo i possibili rischi di sovra o sotto copertura ai livelli territoriali minimi (comunali in caso di censimento).
Al riguardo, le fonti di tipo amministrativo che contengono informazioni raccolte sul mondo dell’agricoltura e sulle sue unità sono molteplici e diversificate a seconda dei soggetti-unità di riferimento. Oltre alle fonti di carattere generale che, quindi, raccolgono informazioni anche su altri settori produttivi (ad esempio, i Registri delle Imprese e le dichiarazioni IVA), fonti specifiche da cui è possibile acquisire dati utilizzabili a fini statistici sono: l’archivio dei lavoratori agricoli autonomi e delle aziende agricole con dipendenti gestito, per fini previdenziali, dall’INPS, gli archivi UMA gestiti dalle Regioni ai fini dell'agevolazione fiscale per gli oli minerali impiegati nei lavori agricoli, i quadri sui redditi di terreni derivabile dalle dichiarazioni fiscali per le imposizioni dirette, il Fascicolo Aziendale gestito dall’Agea, e l’Anagrafe bovina gestita dal Ministero della Sanità
. 
2.4   Le novità informative in materia di sviluppo rurale
       Alla luce delle esigenze statistiche derivanti dalla nuova riforma PAC in materia di sviluppo rurale, unitamente alla conoscenza di pratiche agroambientali e  metodi di produzione differenziati (prodotti geneticamente modificati, agricoltura biologica, produzioni di qualità certificate, ecc.), la normativa comunitaria di base per il programma di indagini sulla struttura delle aziende agricole ha riorganizzato ed ampliato la lista delle caratteristiche che ciascun Paese membro dovrà rilevare a partire dal censimento 2010. Tra le caratteristiche aziendali che hanno subito un sensibile incremento informativo rientrano quelle relative allo sviluppo rurale, molto verosimilmente e principalmente allo scopo di monitorare l’implementazione delle misure ad esso associate e definite con il Reg. (CE) n.1698/2005 del Consiglio del 20 settembre 2005, successivamente emendato dal Reg. (CE) n 2012/2006 del 19 dicembre 2006.
       In pratica, la nuova normativa integra, ed in parte modifica, la precedente applicata al precedente censimento agricolo 2000, che si limitava all’acquisizione di informazioni sulle seguenti altre attività agricole ma connesse con tale settore svolte in azienda, che comunque comportano l’utilizzo delle risorse dell’azienda stessa (superficie, bestiame, fabbricati, macchinari, ecc.) e/o dei suoi prodotti:
a) Turismo rurale ed altre attività ricreative, intese come quelle attività relative alle visite dell’azienda destinate ai turisti o ad altri gruppi di visitatori oppure allo sport oppure all’equitazione, ecc.;
b) Agriturismo, come l’attività di ricezione ed ospitalità con utilizzazione del fondo e dei fabbricati rurali, in rapporto di connessione e complementarietà alle attività di coltivazione dei terreni (compresa la silvicoltura) e l’allevamento del bestiame, che devono, comunque, rimanere principali;
c) Artigianato, inteso come qualsiasi attività artigianale esercitata dal conduttore, dai membri della sua famiglia o da manodopera non familiare, a condizione che essi siano addetti anche ai lavori agricoli aziendali;
d) Lavorazione dei prodotti, come qualsiasi attività di trasformazione di un prodotto agricolo di base in un prodotto secondario lavorato (ad esempio, la lavorazione della carne, la vinificazione, la caseificazione, ecc.);
e) Lavorazione del legno, come attività di segagione e lavorazione del legname grezzo per il mercato (ad esempio, segatura di legno, ecc.);
f) Acquacoltura, intesa come qualsiasi attività svolta in azienda inerente gli allevamenti in acque dolci per la produzione di novellame e/o ingrassamento di pesci adulti. Sono esclusi gli allevamenti effettuati in acque marine e lagunari;
g) Produzione di energia rinnovabile, intesa come attività mirata sia alla produzione di energia elettrica per il mercato realizzata attraverso mulini a vento o biogas, sia alla vendita di prodotti agricoli ad impianti di produzione di energia (ad esempio, paglia o legno). Non è compresa l’energia rinnovabile prodotta soltanto ad uso esclusivo dell’azienda;
h) Lavori agricoli su contratto, comprendenti tutte le attività lavorative effettuate su contratto all’interno e/o all’esterno dell’azienda, generalmente utilizzando le attrezzature aziendali (ad esempio, sgombero della neve, manutenzione del paesaggio, trasporti, attività ambientali, ecc.);

i) Altre attività, comprendenti tutte le altre attività lavorative non considerate nei punti precedenti (ad esempio, allevamento di animali da pelliccia, ecc.)
      Oltre a mantenere l’acquisizione delle informazioni su tali attività, infatti, la Commissione UE ha esteso le proprie esigenze conoscitive anche ad una serie di quesiti rivolti a conoscere il più dettagliatamente possibile per quali delle sopra elencate misure previste a supporto dello sviluppo rurale le aziende agricole hanno avuto sovvenzioni negli ultimi tre anni precedenti quello di riferimento del censimento. 
      Nel dettaglio, la richiesta di informazioni riguarda soltanto se l’azienda ha beneficiato o non nell’arco temporale suindicato di una o più delle seguenti misure secondo quanto previsto dal Reg. (CE) 1698/2005 del Consiglio del 20 settembre 2005
 :

a) Utilizzo di servizi di consulenza  (art. 24) 

b) Ammodernamento delle aziende agricole (art. 26)
c) Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali (art. 28)
d) Rispetto delle norme basate sulla legislazione comunitaria (art. 31)
e) Partecipazione degli agricoltori ai sistemi di qualità alimentare (art. 32)
f) Indennità Natura 2000 per terreni agricoli (art. 38)
g) Indennità connesse alla Direttiva Quadro sulle acque (art. 38)
h) Pagamenti agroambientali, di cui nel quadro dell’agricoltura biologica (art. 39)
i) Pagamenti per il benessere degli animali (art. 40)
j) Diversificazione in attività non agricole (art. 53)
k) Incentivazione di attività turistiche (art. 55)
       In pratica, le informazioni richieste per il prossimo censimento 2010 si presentano perfettamente in linea con la struttura ed articolazione dei contenuti ripartiti in Assi, misure e sottosezioni riportati nel Regolamento del Consiglio del 2005 sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR).

       Un attento esame dei contenuti e dei soggetti delle misure complessivamente previste nel Piano di Sviluppo Rurale evidenzia almeno tre grandi tipologie di beneficiari: le aziende agricole (unità tecnico economiche, che svolgono attività prettamente agricole e/o connesse con l’agricoltura), le classiche persone giuridiche (società di capitali e di persone, enti pubblici, consorzi, cooperative ed associazioni varie) ed i soggetti privati (lavoratori agricoli, familiari e non). Ne consegue che alcune misure non possono trovare un riscontro attraverso informazioni di tipo statistico, ma le relative operazioni di quantificazione, valutazione e monitoraggio possono essere svolte soltanto con il ricorso a dati di tipo amministrativo. In tale direzione, infatti, sembra indirizzare la Commissione UE tentando, così, di minimizzare il carico statistico per gli Istituti di Statistica degli Stati membri ed il fastidio statistico per i respondents. Ciò, indubbiamente, rappresenta attualmente un notevole problema per tutti quei Paesi (come l’Italia) dove non è ancora stato costruito un Farm Register esaustivo, con informazioni di qualità ed attendibilità statistica e contenente le informazioni comunitarie di tipo obbligatorio riferite alle aziende agricole. Al riguardo, appare superfluo accennare agli ormai cronici problemi che affliggono da oltre un decennio la messa a punto di un archivio generalizzato, informatizzato e aggiornabile periodicamente, costruito mediante operazioni di linkage e matching tra informazioni censuarie e registri di tipo amministrativo. 
3.   Alcune considerazioni conclusive
      La conoscenza delle attività per le quali l’azienda ottiene uno o più benefici e la quantificazione dei beneficiari (aziende agricole), unitamente alle relative caratteristiche strutturali, produttive, ambientali e socio-economiche, consentirà di monitorare la realizzazione di politiche di sostegno allo sviluppo rurale. Al riguardo, è da evidenziare le difficoltà  di utilizzazione di dati amministrativi. Infatti, per il nostro Paese, pur disponendo di tali dati, occorrerebbe preliminarmente aver equiparato il beneficiario degli aiuti e/o indennità comunitari con l’azienda agricola. Tale situazione di carenza informativa, al momento attuale, rende estremamente utili e preziose le informazioni statistiche previste sia dalla normativa comunitaria sia dalle esigenze nazionali, soprattutto regionali.

      Pertanto, i risultati censuari 2000, sia pure con alcune limitazioni imputabili al fatto che le informazioni sullo sviluppo rurale venivano raccolte per la prima volta in Italia direttamente dalle aziende agricole, rappresentano un primo tentativo, peraltro a carattere esaustivo, di individuazione e quantificazione della maggior parte delle attività caratterizzanti la multifunzionalità delle aziende agricole. Tale fenomeno, tra l’altro, è stato costantemente monitorato con la richiesta delle stesse informazioni in occasione delle indagini comunitarie di tipo campionario sulla struttura delle aziende agricole realizzate negli anni 2003, 2005 e di quella 2007 attualmente in corso di preparazione. 
        Ritenere l’utilizzo delle differenti fonti amministrative come un sistema informativo che supporti il censimento, implica la necessità di analizzarne congiuntamente i contenuti. In termini di unità statistiche derivabili dalle unità registrate, la maggioranza degli archivi – sia specifici sia generalisti – non permette di individuare con esattezza l’unità centrale della rilevazione censuaria, l’azienda agricola. Il Fascicolo Aziendale e l’Anagrafe bovina sono le uniche fonti da cui derivare direttamente informazioni sulla Azienda, confermandosi, quindi, come fonti prioritarie nella costruzione del sistema informativo per il censimento 2010.

        Da simulazioni effettuate con incroci sovrapposizioni tra i diversi archivi e registri disponibili è emerso che le diverse fonti presentano una copertura molto eterogenea. Alcune hanno il rischio di sovracopertura, intesa come presenza di soggetti che non svolgono attività agricola. E’ questo il caso delle Dichiarazioni Fiscali, in cui gran parte dei soggetti dichiarano solo il reddito da possesso di terreni, e dell’Anagrafe bovina dove possono essere registrati soggetti (ad es. i trasportatori) che, pur avendo la responsabilità degli animali, non sono Aziende. Il fascicolo aziendale, pur avendo una copertura teorica totale, come è stato precedentemente evidenziato, può non essere aggiornato per tutte quelle aziende le cui produzioni non sono soggette a contributi comunitari. Al contrario, risulta evidente come per alcune sottopopolazioni, aziende con dipendenti e allevamenti bovini, le fonti garantiscono una copertura quasi totale.

        Al momento attuale appare molto difficile e complessa una sostituzione del Censimento dell’Agricoltura con un sistema integrato e validato di informazioni desunte da fonti amministrative. L’approccio utilizzato con il censimento dell’Industria e Servizi del 2001, censimento supportato e integrato da lista (ASIA-imprese), non è perseguibile per varie ragioni.
        La revisione globale di tutta la politica agricola europea ha portato con sé una modifica complessiva dei sistemi di registrazione e controllo delle informazioni (fascicolo aziendale, domanda unica di pagamento). Un’analisi empirica e una valutazione di qualità della nuova base amministrativa non è stata ancora iniziata. Pertanto, gli scenari ipotizzabili possono essere due:
· il primo si basa sulla realizzazione del Registro Nazionale delle Aziende Agricole (Farm Register). La disponibilità di tale registro, costruito tramite il trattamento e l’integrazione di più fonti amministrative, può garantire un supporto a tutte le fasi del censimento,  dall’identificazione delle unità al controllo di copertura, dalla correzione e imputazione di microdati alla validazione dei macrodati. Contemporaneamente, appare evidente come il risultato finale del censimento potrebbe essere uno strumento valido sia per aggiornare il registro sia, soprattutto, per valutare risultati e metodologie utilizzate;

· una soluzione alternativa concerne l’utilizzo separato delle differenti fonti amministrative. In questo caso ciascuna fonte potrebbe contribuire alla realizzazione di fasi specifiche del censimento. Alcune (Fascicolo Aziendale) potrebbero supportare la fase di identificazione delle aziende, nonché controllare il grado di copertura raggiunto dal censimento per settori di interesse nazionale e comunitario (viticoltura, olivicoltura, seminativi, ecc.), unitamente ad altre che potrebbero garantire i controlli di copertura per specifici sottoinsiemi censuari (l’Anagrafe Bovina per gli allevamenti bovini e bufalini, l’INPS per le aziende con operai agricoli), la gran parte potrà essere utilizzata nella fase di correzione e imputazione dei microdati. Il risultato finale diventerebbe il punto di partenza per la creazione del registro statistico, aggiornato, per gli anni successivi a quello censuario, dall’integrazione di fonti. 
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* Direzione Centrale dei Censimenti Generali.


1Reg. (CE) n. 1698/2005 del Consiglio UE del 20 settembre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR). Tra le premesse di tale regolamento vale la pena ricordare due punti chiave:


La riforma della politica agricola comune adottata nel giugno 2003 e nell’aprile 2004 ha introdotto sostanziali modifiche, destinate ad avere prevedibilmente un impatto considerevole sull’economia nell’insieme del territorio rurale della Comunità, in termini di modelli di produzione agricola, metodi di gestione del territorio, occupazione e, più in generale, condizioni socioeconomiche delle varie zone rurali.


L’azione della UE dovrebbe essere complementare a quella degli Stati membri o comunque assecondarla. Occorre rafforzare il partenariato favorendo la partecipazione di diverse tipologie di soggetti, nel pieno rispetto delle competenze istituzionali degli Stati membri. I soggetti partecipanti dovrebbero essere coinvolti nelle varie fasi di elaborazione, monitoraggio e valutazione dei programmi. 





� I servizi di consulenza aziendale previsti dal Regolamento (CE) n. 1782/2003 del Consiglio del 29 settembre 2003, che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto nell’ambito della politica agricola comune e istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori, dovrebbero almeno assistere gli imprenditori agricoli nella valutazione del rendimento della loro azienda e nella scelta delle migliorie da apportare compatibilmente con i criteri di gestione obbligatori di cui al suddetto regolamento e le norme comunitarie in materia di sicurezza sul lavoro.





� Le indennità agroambientali dovrebbero continuare a svolgere un ruolo fondamentale nel promuovere lo sviluppo sostenibile delle zone rurali e nel soddisfare la crescente domanda di servizi ambientali da parte della società. Esse dovrebbero incoraggiare ulteriormente gli agricoltori e gli altri gestori del territorio a rendere un servizio all’intera società attraverso l’introduzione o la prosecuzione dell’applicazione di metodi di produzione agricola compatibili con la tutela e con il miglioramento dell’ambiente, del paesaggio e delle sue caratteristiche, delle risorse naturali, del suolo e della diversità genetica.  In tale contesto, occorre prestare particolare attenzione alla preservazione delle risorse genetiche nell’agricoltura.  


E’opportuno continuare ad incoraggiare gli agricoltori a praticare condizioni ottimali di benessere degli animali, concedendo un sostegno a quelli che si impegnano ad adottare metodi di allevamento che vanno al di là dei requisiti obbligatori.


Ai fini della protezione dell’ambiente, della prevenzione degli incendi e delle calamità naturali e dell’attenuazione del cambiamento climatico, occorre estendere e migliorare la massa forestale mediante l’imboschimento di superfici agricole o di altre superfici. L’imboschimento dovrebbe essere realizzato in maniera confacente all’ambiente e alle condizioni locali e tale da potenziare la biodiversità.


I sistemi agroforestali presentano un’elevata valenza ecologica e sociale grazie all’abbinamento dell’agricoltura estensiva con la filiera forestale, ai fini della produzione di legni pregiati e di altri prodotti forestali. Dovrebbe essere sostenuta la creazione di tali sistemi.  


E’ opportuno istituire misure di sostegno silvoambientali destinate a compensare impegni volontari per il potenziamento della biodiversità, la conservazione degli ecosistemi forestali di grande pregio e il consolidamento della funzione protettiva delle foreste in relazione all’erosione del suolo, all’assetto idrologico, alla qualità dell’acqua e alle calamità naturali.


� Le zone montane e le altre zone che presentano svantaggi naturali devono essere designate sulla base di criteri oggettivi comuni. Ne consegue che le Direttive e le Decisioni del Consiglio relative all’adozione di elenchi di zone svantaggiate o alla modifica di tali elenchi ai sensi dell’articolo 21, paragrafi 2 e 3, del Regolamento (CE) n. 950/97 del Consiglio del 20 maggio 1997, relativo al miglioramento dell’efficienza delle strutture agricole, dovrebbero pertanto essere abrogate con effetto ad una data successiva.


Le zone Natura 2000 sono designate ai sensi delle Direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE. Gli Stati membri dovrebbero designare le zone idonee all’imboschimento per motivi ambientali, quali la protezione contro l’erosione, la prevenzione delle calamità naturali o l’espansione della massa forestale per attenuare il cambiamento climatico, nonché le zone boschive ad alto o medio rischio d’incendio. Nel contempo, è opportuno continuare a concedere un sostegno agli agricoltori che devono sottostare, nelle zone interessate, a particolari vincoli derivanti dall’applicazione della Direttiva 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979, concernente la conservazione degli uccelli selvatici, e della Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, al fine di contribuire ad una più attenta gestione dei siti Natura 2000. Inoltre, dovrebbe essere concesso un sostegno anche agli agricoltori che devono sottostare nei bacini idrografici a vincoli derivanti dall’applicazione della Direttiva 2000/ 60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque.


� Alcuni punti del presente paragrafo sono ripresi dalla relazione Mancini-Massoli-Perosino  “Il potenziale informativo del Censimento agricolo tra armonizzazione europea e fabbisogni sub-nazionali” presentata al Convegno “Verso il Censimento agricolo del 2010: sviluppi e prospettive”- Cassino, 2006


� Anche per il Programma mondiale dei censimenti agricoli del 2010, la FAO ha predisposto un apposito manuale-guida nel quale l’unità statistica di riferimento continua ad essere l’azienda agricola definita come “un’unità economica di produzione agricola sotto una direzione unica, comprendente tutti gli allevamenti e i terreni usati totalmente o parzialmente per la produzione agricola, senza riguardo al titolo di possesso, allo stato giuridico o all’ampiezza. La direzione unica può essere esercitata da un individuo o da una famiglia, in forma associata da due o più individui o famiglie, da un clan o tribù, da una persona giuridica come una società, cooperativa o agenzia governativa. I terreni aziendali possono consistere in una o più aree separate oppure in una o più divisioni territoriali di tipo amministrativo, purché le parcelle siano condotte con gli stessi mezzi di produzione, lavoro, fabbricati rurali e macchinari agricoli”. In pratica, la FAO nella sua raccomandazione mantiene inalterata la definizione di azienda agricola già adottata nei precedenti Programmi mondiali.


� E’ in corso la procedura di approvazione da parte della Unione Europea di un nuovo Regolamento che sostituirà l’attuale vigente (n. 571/88 e successive modificazioni).  


� Secondo l’art. 6 del Regolamento (CE) 571/88 e successive modificazioni, attualmente vigente, l’unità di rilevazione delle indagini strutturali in questione è l’azienda agricola intesa come “una unità tecnico-economica che produce prodotti agricoli”. Parimenti, con apposito manuale di definizioni, Eurostat specifica che l’azienda agricola, oggetto di rilevazione delle predette indagini, è “una singola unità tecnico-economica, con una gestione unica e con produzione di prodotti agricoli. L’azienda può svolgere attività supplementari (non agricole) di produzione e di servizio”. Inoltre, in un apposito Elenco allegato, vengono specificati tutti i prodotti agricoli da considerare e da escludere per la individuazione delle attività produttive aziendali.


� La classificazione entrerà in vigore progressivamente a partire dai dati riferiti al 2008.


� In concreto, con il riferimento alla NACE, restano comprese tra le attività proprie dell’azienda agricola la produzione di colture permanenti, di colture non permanenti, di riproduzione delle piante, nonché la produzione animale, siano esse  effettuate in modo esclusivo o in forma mista (mixed farming: Cod. 01.5 della NACE Rev. 2). Al contrario, sono escluse le attività di supporto all’agricoltura (Cod. 01.6 della NACE Rev. 2), ad eccezione del mantenimento dei terreni agricoli in buone condizioni agricole e ambientali (Cod. 01.61 della NACE Rev. 2), che viene incluso tra le attività economiche proprie dell’azienda agricola in coerenza con la riforma del cosiddetto primo pilastro della PAC. Vengono, inoltre, escluse tutte le attività di silvicoltura e forestali ed i connessi servizi (Cod. 02 della NACE Rev. 2), che in Italia sono stati tradizionalmente presi in considerazione nel campo di osservazione nazionale.


� “Unità tecnico-economica costituita da terreni, anche in appezzamenti non contigui, ed eventualmente da impianti ed attrezzature varie in cui si attua la produzione agraria, forestale e zootecnica ad opera di un conduttore, e cioè persona fisica, società o ente, che ne sopporta il rischio sia da solo (conduttore coltivatore o conduttore con salariati e/o compartecipanti), sia in forma associata..” Cfr. Istat: 5° Censimento generale dell’agricoltura. Istruzioni per la rilevazione, Roma, 2000, pag. 42. 


� Nel Regolamento (CEE) n. 571/88 per il sottoinsieme di aziende  con SAU inferiore ad 1 ettaro fu consentita ai Paesi membri la possibilità di fissare soglie fisiche o economiche secondo criteri propri. In alternativa, uno Stato Membro, che non ritenesse opportuno adottare le soglie fisiche comunitarie,  poteva optare per l’esclusione solo di quelle aziende che complessivamente considerate non contribuissero per più dell’1% alla formazione del reddito lordo standard (RLS) nazionale. Di fatto, la possibilità di usufruire di questo secondo criterio, che avrebbe facilitato l’esclusione delle aziende relativamente più piccole, ha indotto alcuni Paesi membri a mantenere soglie fisiche che escludono dal loro campo di osservazione aziende con SAU superiore alla soglia di 1 ettaro (addirittura 5 ettari di SAU). In altri Paesi membri, soprattutto dell’area mediterranea, l’adozione delle soglie comunitarie, ma con la contemporanea fissazione di criteri nazionali per l’inclusione di parte delle aziende con SAU inferiore a tale limite, si  resa necessaria a motivo di una massiccia diffusione di piccole e piccolissime unità produttive. Tale problema di fissazione di soglie minime è divenuto ancor più rilevante con l’allargamento dell’Unione ai Paesi dell’Est, alcuni dei quali hanno universi agricoli nazionali cospicui ma caratterizzati dalla presenza molto elevata di aziende di piccole e piccolissime dimensioni.


Per tentare di ovviare agli evidenti problemi di scarsa o difficile armonizzazione tra le realtà agricole dei vari Paesi membri, Eurostat già nel 2004 posto all’attenzione dei Paesi membri nuovi possibili criteri di fissazione del campo di osservazione. Al riguardo, le principali opzioni valutate sono state le seguenti:


eliminare le soglie minime, con conseguente ampliamento del campo di osservazione delle statistiche strutturali, sia censuarie che campionarie, a tutte le unità che svolgono attività di produzione agricola. Tale opzione, tuttavia, ha ricevuto una valutazione finale negativa per motivi di incremento dei costi diretti delle rilevazioni e del fastidio statistico sui rispondenti;


comprendere nel campo di osservazione solo le unità che destinano alla vendita più del 50% della loro produzione agricola. Appare evidente che questa opzione presentava soprattutto la difficoltà di identificare prima dell’intervista censuaria le unità “orientate al mercato”, soprattutto nei Paesi nei quali sono assenti o scarse le fonti amministrative sul valore della produzione venduta o non a livello micro;


vincolare l’inclusione di un’unità nel campo di osservazione alla ricezione di sussidi erogati in applicazione di una o  più misure della PAC. La evidente  riduzione del campo di osservazione sarebbe stata rilevante in termini di mancata copertura di SAU e altre variabili rilevanti;


mantenere o rivedere le soglie dimensionali in termini di caratteristiche fisiche o economiche della singola azienda,. Tra le opzioni questa si presenta più tradizionalista, ma sempre con la difficoltà di assicurare la comparabilità internazionale soprattutto sotto il profilo della copertura della maggior parte delle variabili economiche;


adottare una soglia di natura microeconomica in termini di Reddito Lordo Standard,. Tale opzione, pur favorendo la comparabilità in termini di dimensioni economiche, è apparsa di difficile, se non impossibile, applicazione in sede di rilevazione censuaria, perché la variabile di riferimento può essere determinata a livello aziendale solo a- posteriori;


determinare una soglia generale di copertura della rilevazione garantendo, ad esempio, la copertura al 99% o al 98% del valore aggiunto agricolo nazionale. L’opzione è stata fortemente criticata per la difficoltà di applicazione sia a-priori che a-posteriori in sede di rilevazione censuaria. 


Dopo numerose riunioni, soltanto il principio del grado di copertura al 99% o 98% di un insieme nazionale ha trovato favorevole la maggioranza dei Paesi membri, cosicché nel redigere il nuovo regolamento delle statistiche agricole strutturali si è convenuto di adottare il grado di copertura al 98% della superficie totale nazionale, previa esclusione delle superfici comuni (common land), e del 98% delle unità di bestiame. 


� Nella griglia viene fissato un primo limite di esclusione a 5 ettari di SAU; le rimanenti soglie indipendenti sono fissate: a) per le coltivazioni, a 1 ettaro di coltivazioni legnose agrarie (vite, olivo, fruttiferi, agrumi e vivai complessivamente considerati) o a 0,50 ettari rispettivamente per le coltivazioni di tabacco, luppolo e cotone,  coltivazioni ortive in pieno campo, o a 0,10 ettari rispettivamente per le coltivazioni ortive e floreali protette; per gli allevamenti, a 10 capi bovini o a 50 capi suini, di cui a 10 scrofe da riproduzione,  o a 20 capi rispettivamente per ovini e caprini o, infine a 1000 capi avicoli. 


� Come in passato, anche per il censimento del 2000 l’Italia ha optato per un valore minimo economico, pari nel 2000 a  4 milioni di lire, corrispondenti a poco meno di  2 unità di dimensione economica (1,72 UDE).





� In attuazione alla normativa comunitaria, ciascun Paese membro è obbligato a trasmettere ad Eurostat i microdati aziendali, validati e riferiti al campo di osservazione UE, secondo un apposito tracciato record standard. Sulla base di tali microdati Eurostat provvede a elaborare e diffondere, secondo un prestabilito e concordato  programma di tavole statistiche, i risultati per singolo Paese e per l’intera UE.


� Cfr. Garofalo-Lorenzini  “Opportunita’ e vincoli nell’integrazione di fonti amministrative per la conduzione del censimento agricolo del 2010” relazione  presentata al Convegno “Verso il Censimento agricolo del 2010:sviluppi e prospettive”- Cassino, 2006


� Sempre dalla citata relazione Mancini-Massoli- Perosino (Cassino, 2006), si ricava che i risultati di una prima simulazione, condotta in Istat sui dati della rilevazione sulla struttura delle aziende agricole 2003 e relativa al sub-universo CEE costituito di 714.000 aziende con meno di 1 ettaro di SAU, confermano la variabilità dei gradi di copertura. A tale sottoinsieme  CEE è stata applicata una griglia di 5 soglie fisiche (0,50 ettari di coltivazioni legnose agrarie, 0,50 ettari di ortive in pieno campo, 0,30 ettari di ortive protette, 5 capi bovini, 10 capi suini) e, successivamente, per l’insieme delle aziende con almeno uno dei valori superiore alle soglie prefissate, è stato calcolato, a livello regionale, il complessivo valore in termini di UDE. Quest’ultimo è stato rapportato in percentuale con il valore in UDE risultante alla indagine 2003 per le aziende con meno di 1 ettaro di SAU. I valori percentuali così ottenuti sono risultati molto differenziati tra regioni, con un massimo del 65% circa in Puglia e un minimo di circa l’8% in Liguria. Ne consegue che il grado di copertura che verrebbe assicurato dall’applicazione di una griglia di soglie fisiche in sostituzione della tradizionale soglia in valore della produzione venduta sarebbe molto variabile tra regioni del nostro Paese, con variabilità ancora più elevata se si scende a livello di provincia. Ad ulteriore dimostrazione dell’importanza rivestita dalla scelta preliminare di determinate soglie, se alla griglia suindicata venisse aggiunta anche la soglia minima di almeno 0,20 ettari destinati a coltivazioni floricole, il grado di copertura in termini di UDE salirebbe al 77% in Liguria, rimanendo sostanzialmente invariato in quasi tutte le altre regioni. 


I risultati di questa prima simulazione indurrebbero a ritenere che l’eventuale sostituzione della unica soglia nazionale fissata in termini di valore della produzione venduta con l’adozione di griglie di soglie fisiche regionalizzate potrebbe garantire la loro coerenza con le caratteristiche  territoriali (regioni) degli ordinamenti produttivi delle piccole aziende agricole, anche se appare altrettanto evidente la difficoltà di gestire e controllare la fase di rilevazione sul campo con 21 eventuali campi di osservazione regionali, qualora le liste precensuarie delle unità da indagare non siano qualitativamente ed esaustivamente aggiornate e complete almeno delle variabili utilizzate per la fissazione delle soglie.    


Sempre allo scopo di offrire alcuni primi elementi di valutazione delle conseguenze derivanti da un mutamento del campo di osservazione del censimento dell’agricoltura, sono state effettuate altre elaborazioni sulla base dei risultati del censimento agricolo  2000. Con l’adeguamento del campo di osservazione nazionale (Universo Italia) a quello proprio dell’Universo CEE, l’universo censuario del 2000 si sarebbe ridotto  di 438 mila aziende agricole  (il numero di aziende con meno di 1 ettaro di SAU che al censimento del 2000 erano incluse nell’Universo Italia ammontava a 1,2 milioni di aziende, di cui 762 mila rientranti nell’Universo CEE), assicurando al contempo elevati livelli di copertura per molte delle principali variabili strutturali. In termini di SAU il grado di copertura nazionale sarebbe stato del 98,9% e quello riferito ai seminativi del 99,6%. La copertura sarebbe stata molto elevata in tutte le regioni, con valori minimi al 97,5% per la SAU del Lazio e al 94,1% per la SAU della Liguria. Nessun problema di copertura si sarebbe avuto per l’allevamento delle principali categorie di bestiame. Anche per la coltivazione della vite il grado di copertura sarebbe restato elevato, superiore al 97,0% in tutte le regioni, ad eccezione della Liguria (89,9%). Solo per le altre coltivazioni legnose (olivo, agrumi, fruttiferi) si sarebbero prodotte coperture significativamente inferiori in alcune regioni, prevalentemente del Mezzogiorno, il che potrebbe far ritenere necessaria l’applicazione di ulteriori soglie fisiche più specifiche. In tale ottica, al citato sotto-insieme di 1,2 milioni di aziende con meno di 1 ettaro di SAU è stata applicata una griglia più ampia di soglie, fondata su 12 categorie di variabili strutturali, riferite a singole coltivazioni o gruppi di esse e ad allevamenti. Da tale applicazione, il nuovo sottoinsieme di aziende dell’Universo CEE di meno di 1 ettaro di SAU si è ridotto a  487 mila aziende. I risultati mostrano che, con quest’ultima popolazione, la copertura rispetto all’Universo CEE sarebbe restata elevata a livello nazionale per gli allevamenti e la coltivazione della vite, mentre si sarebbe posta su livelli inferiori in termini di SAU (81,6%) e di seminativi (89,0%). Ciò indica che la specifica griglia di soglie fisiche applicata in questa prima simulazione non garantisce una copertura adeguata per alcune importanti variabili strutturali. Invece,  nel caso della coltivazione di olivo in numerose regioni del Centro e del Mezzogiorno, l’applicazione delle nuove soglie avrebbe determinato un significativo aumento della copertura, tanto che l’indicatore sarebbe salito anche a  livelli superiori al 100%, in quanto il numero di aziende con superficie ad olivo che superano una determinata nuova soglia può risultare superiore a quello che nel 2000 è risultato incluso nell’Universo CEE, determinando parallelamente un valore di superficie coltivata superiore a quello incluso nel 2000 nell’Universo CEE. 


� L’Inps, con riferimento al settore agricolo, registra informazioni sia sui lavoratori agricoli autonomi (circa 400 mila tra coltivatori diretti, mezzadri, coloni e imprenditori agricoli a titolo principale), sia sulle aziende-imprese agricole con dipendenti (circa 200 mila unità obbligate alla presentazione del modello DMAG). L’archivio degli autonomi fornisce informazioni sull’azienda-impresa (ragione sociale, codice fiscale del titolare dell’azienda, indirizzo, etc.) e sui componenti del nucleo familiare (dati anagrafici e numero di giornate convenzionali lavorate nell’anno). Anche con riferimento alle aziende-imprese agricole con dipendenti, le informazioni riguardano sia l’azienda sia il singolo lavoratore (dati anagrafici e dati “contributivi”, quali la categoria lavorativa di appartenenza, la qualifica, il numero di giornate lavorate e le retribuzioni corrisposte). 


Gli archivi UMA sono lo strumento per la gestione e il controllo delle agevolazioni fiscali per gli oli minerali impiegati nelle attività agricole. I contenuti informativi di tali archivi sono stabiliti da apposito regolamento del 2001 del Ministero delle Finanze (Decreto 14 dicembre 2001, n. 4549). Sostanzialmente tali archivi sono una fonte prioritaria per la raccolta di informazioni sul “tipo dei mezzi meccanici” utilizzati in una azienda agricola. Il limite maggiore è dovuto al loro carattere regionale e quindi la loro utilizzabilità a fini statistici richiede tempi e risorse per garantire in primo luogo una omogeneizzazione e standardizzazione di 21 archivi realizzati e gestiti con criteri e modalità differenti. 


Le dichiarazioni dei redditi dei terreni, inserite nei modelli dichiarativi sui redditi annuali, rilevano i contribuenti che dichiarano, a fini fiscali, i redditi derivanti dalla proprietà (reddito dominicale) o dalla realizzazione di attività agricole (reddito agrario) dei terreni; per l’anno di imposta 2001, trattasi di oltre 6 milioni di soggetti. L’archivio rappresenta la “platea” più ampia possibile dei soggetti coinvolti in agricoltura, con informazioni utili sia per migliorare i link fra le fonti sia per stimare i redditi derivanti da tale attività. Tuttavia, il problema principale da risolvere per la sua utilizzabilità è l’identificazione del sottoinsieme dei produttori agricoli, rispetto a quello dei soli “proprietari” di terreni.


L’Anagrafe bovina, gestita dal Ministero della Sanità, nasce sulla base del Regolamento (CE) n. 1760/2000, il quale, emanato a seguito della crisi causata dall’epidemia di encefalopatia spongiforme bovina (BSE), ha l’obiettivo principale di stabilire un efficiente sistema di identificazione, registrazione e controllo degli animali bovini e bufalini. 


Se le fonti descritte precedentemente sono sicuramente importanti per raccogliere direttamente o stimare particolari informazioni utili al Censimento 2010 (occupazione e giornate lavorate, mezzi meccanici utilizzati, reddito agrario), o per identificare particolari sottopopolazioni (anagrafe bovina), quella che può “aiutare” maggiormente, sia per la sua “estensione” sia perché raccoglie informazioni che sono il “centro informativo” censuario (superficie agricola utilizzata, tipologia di produzione) sono gli archivi gestiti dall’Agea ed in particolare il Fascicolo aziendale, relativo a tutti i produttori-imprenditori agricoli, definiti per convenzione “aziende”. Ogni produttore-azienda ha l’obbligo di costituire e aggiornare il proprio fascicolo affinché possa accedere agli aiuti comunitari, in quanto le informazioni dichiarate e sottoscritte dal produttore sostanziano i provvedimenti amministrativi aperti dall’imprenditore con la Pubblica Amministrazione. La struttura delle unità e le informazioni contenute rendono tale fonte particolarmente importante per supportare il censimento, anche se occorre verificare se ciascun soggetto detentore di fascicolo aziendale corrisponde effettivamente ad una azienda agricola, secondo i criteri definitori.  Infatti, il problema più importante da risolvere può essere la copertura di tale archivio. In teoria, ogni soggetto dovrebbe corrispondere ad una azienda agricola da censire. E’ evidente, però, come il grado di copertura di tale archivio, nonché la qualità e l’aggiornamento delle dichiarazioni in esso contenute siano direttamente proporzionali  alle necessità di controllo e validazione dell’amministrazione che le raccoglie e agli interessi reali di chi le fornisce. La mancanza di “aiuti comunitari” per alcune produzioni di colture arboree legnose (agrumi e frutteti) e/o il non interesse a richiederli per altre rende la copertura di tale fonte, in pratica, parziale. 


Infine, anche se ancora non completamente informatizzato ed aggiornato e con tutte le dovute cautele, potrebbe risultare utile anche il Catasto dei terreni, limitatamente, tuttavia, alla distribuzione territoriale dei terreni costituenti la superficie delle aziende agricole gestite da proprietari-conduttori di aziende agricole. In verità, esiste anche un’altra fonte amministrativa che potrebbe essere utilizzata almeno per alcune informazioni dichiarate dalle cosiddette  “imprese agricole” registrate presso le CCIAA provinciali, sia pur con tutti i limiti di copertura e di qualità.














� Il Regolamento (CE) del Consiglio 1698/2005 è stato emendato successivamente dal Reg. (CE) del Consiglio 2012/2006 del 19 dicembre 2006. E’ possibile, tuttavia, applicare la normativa più recente al momento del censimento.





PAGE  
15

